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RELAZIO E 
DEL PROCESSO DI ASSOCIAZIONE DI MALFffTORI E REATI DIVERSI 

BOLOGNA 

Udienza del giorno 28 Aprile 1864 

La Corte entra alle ore 11 e un quarto. 
Si procede all' appello dei giurati e quindi il segretario 

dà lettura di una dichiarazione medica da cui risulta che 
l'accusato Romagnoli Luigi non può assistere al dibatti
mento perchè va affetto da dolori colici intestinali con 
vomito. 

Pl·esidente. - Vista la dichiarazione medica, sperando 
che la malattia del Romagnoli sarà effimera, e di breve 
durata, rimanda la seduta a domani alla ore dieci. 

Avv. Torchi. ~- Domani io debbo recarmi a Forlì per 
impegni precedentemente presi; i miei clienti Aldrovandi, 
Tomba e Gamberini acconsentono che mi allontani per uno 
o due gior'ni, prego perciò Vostra EccellenzJ a permet
termi di assentarmi per uno o due giorni, tanto più che 
il Tomba è difeso in solido coll' avv. Oppi. e quanto agli 
altri due, i miei colleghi avvocati difensori prenderanno le 
note ed all' uopo mi rappresenteranno . . 

Il Presidente sentiti i tre accusati annuenti accorda la 
chiesta dispensa all' avv. Torchi. 

La seduta è levata alle ore 11 e mezzo. 

Fra le diecisette sentenze lettesi nell' udienza delli 27 
ve ne sono ancor altre che crediamo opportuno di pubbli
care, come quelle che renderanno più agevole ai nostri 
lettori il farsi preciso concetto di questo procedimento che 
occupel'à un posto distinto negli annali di giurisprudenza. 

Sentenza d'accusa 1'iquardante la grassa.zione Pepoli, nella 
quale sono coinvolti N. 25 individui. 

LA CORTE. 
Udito ecc. 
Viste ecc. 
Attesocchè dagli Atti del processo di questa causa e

mergono indizi sufficienti a far ritenere l' ingenere del 
faLto segnente cioè; 

Che verso le ore sei e mezzo della sera 3 dicembre 
186'1 sette od otto malandrini armati tutti di pistole, ma 
decentemente vestiti, introdottisi inosservati nel palazzo in 
via Castiglione di questa Città della famiglia Pepoli, e sa· 
lita la scala per la quale si accede all' appartamento abitato 
dal signor marchese Guido Luigi Pepoli ed appostatisi di 
fianco all' uscio d'ingresso all' appartamento medesimo con 
acconciati attorno ·al volto fazzoletti bianchi ollde non es· 
sere riconosciuti, sorpreso il cuoco Granchi Leopoldo nel
l'atto che tenendo in mano un cel'Ìno aprì quel!' uscio per 
uscirne, ed affenatolo alle braccia El spintogli sugli occhi il 
cappello e mioacciatolo, lo richiesero dove fosse il prefato 
mal'che,~e e se trovavansi in casa altri domestici. 

Che avendo a queste interrogazi oni risposto il Gl'anchi 
intimidito dalle fattegli minaccie che il suo padrone stava 
allora nella stanza della governante solo COl1' questa, e niun 
altra @ersona trovarsi in casa, uno di . que' malandl'ini gli 
tolse di mano il cet'ino acceso e gl' intimò d' introdurli là 

dove stavano padrone e governante intimazione a cui il 
GI~anchi dovette ubbidire. 

Che apertosi dal Granchi stesso l'uscio della suddetta 
stanza, entrarono nella medesima due degl i accennati ma· 
landrini, uno de' quali afferrò la?governante Teresa Vecchi, 
e nell' intimarle di far silenzio, le ottunò colle mani la 
bocca, l'altro spianando una pistola contro il marchese, gli 
intimò di sborsare ad essi 100 scudi per ognuno della loro 
comitiva. 

Che avendo il pl'efato m:Jl'chese risposto che · avessero 
pazienza ch' egli andasse a prendere il chiestogli denaro 
que' malandrini condussero seco loro il cuoco, la gover
nante ed il marche.se nella stanza da letto di qnest' ult.imo, 
il quale aperto il cassetto dello scrittoio ove si contenevano 
in napoleoni cl' oro e d'argento circa ottanta scud i, li of
frì ai detti malandrini, li qnali allora senza ricusare detta 
somma intimarono allo stesso marchese di aprir loro la 
cassa. . 

Che muniLosi allora ques(ultimo delle chiavi della cassa 
forte, passò co'ma!'andrini (meno uno rimasto ivi a guar
dia del cuoco e della governante cui fece sedere tenendo 
contr' essi 'una pislola) nella camera attigua, e tosto gli 
ebbe aperto quella t;ass:l, coloro vi tolsero e s'intascarono 
tutte le monete d' oro, e così 800 più napoleoni d'oro, 
tante gregorine d'oro formantì la somma di 970 scudi ro
mani, molti zecchini e doppie di Genova o cinque boni 
della Banca Nazionale da lire 100 ed allri da lire 20. Indi 
vuotata sul pavimento la lana di un guanciale, si servirono 
della foderelta per insaccarvi le monete d'argento consi
stenti in pezzi da lire 5 ed in francesconi, ed accortisi che 
riusciva di tal peso da non potere essere trasportato, ver~ 
sarono parte di dette monete in una camicia da notte tro
vata sul letto dello stesso signor marchese, formandone 
così due colli, - Di più si tols.ero parecchie monete élssai 
rare ed altre non più in corso, non che la ripetizione con 
catene d'oro dello stesso marchese, il quale venne ad es
sere così depredato della ingente somma di L. 48,000 al
l'incirca. 
, Che mentre detti otto malandrini introdottisi nell' ap

partamento del rammentato signor marchese sei commet
tevano la detta depredazione, uno erasi recato in cucina e 
l'altro stava di guardia sull' uscio della scala, e lasciava 
entrare nell' appartamento medesimo il ragazzetlo di nove 
allni Cesare Busi che recava come di solito il foglio al 
marchese, poi gli vietava di risortire, altri quattro o cin
que malendrini stavano per la scala e sul cortile, e diversi 
altri giravano sù e giù per la strada all'intorno del palazzo 
suddetto per vigilare alla sicurezza e garanzia dei compa
gni entrati, ed uno di coloro ohe giravano per la strada, 
veduto fermo sulla medesima il giovinetto Alfonso Terzi 
che attendeva il cugillo Bnsi portatore del foglio lo allon
ta nò da quel luogo conducendolo seco al caffè del Corso 
col pretesto di farselo insegnare. 

Che raccolto ch' ebbero gli entrati il denaro. sovra spe
cificato, obbligarono il signor marchese, la governante ed 
il cuoco a seguirli fino alla porta della scala, ove giunti 
e chiestisi l'un l'altro se dovevansi legare tutti tre, si die-
dero a discendere la scala. ' 

Che allora la governante Vecchi Teresa, chiuso l'uscio, 
ed accorsa ad una finestra si diede a gridare ad alta voce 



ai ladri per cui tlllli i malandrini, accorrendo gente, si 
diedero a precipitosa fuga, abbandonaQdo sulla scala me
desima li due gruppi od involti contenenti le monete d'ar
gento che tosto ritornarono alle mani del marchese, com
ponenti la somma di circa scudi qllaLLromila, per cui il 
danno (li detta depredazione si resicluò a circa L. 27,000. 

Che fra le persone accorse alle delle gl 'ida alcune si 
diedero ad inseguire i m31andrini che distinguevansi pcl 
loro fuggire in direzioni diverse e mentre uno di questi 
proveniente d311a strada del Luzzo essendo inseguito da 
più persone, nell' attraversare la strada cii S. Stefano per
dè la cappa l'ella che teneva sullC'spalle, ed entrò nella via 
Allemagna vedut.osi inseguito e quasi raggiunto da certo 
Gaetano Rossi, esplose allora contro di questo un piccolo 
tl'ombone o schioppo corto eli cui era :mnato per uccider
lo, ma fortunatamente il Rossi ne andò illeso essendo slato 
colpito soltanto da' turraccioli della carica sulla fronte. 

Attesocchè dagli alli stessi del processo eli questa causa, 
e più specialmente dalle deposizioni cii più tesI imoni, da 
parecchie note e rapporti uftìciali clalla pubblica sicurezza 
e dagli estratti de' registri penali emergono indizi sufficienti 
per ritenere che il fatto suesposto sia stato' eseguito c con
sumato dietro preventivo concerto e dividendo per far essi 

, loro il ricco bottino dalli imputati Bertocchi Gaetano, Bal
dini Ulisse, Bragaglia Pier Abtonio, Calti Giovanni, Ceneri 
Pietro, Donati Camillo, Gardini Allessio, Ghedini Giovanni, 
Mariotti Luigi, Nadini Vincenzo, Oppi Innocenza, Pini, Paolo, 
Pini Stefano, Romagnoli Luigi, Roversi Gaet.ano, 'fugnoli 
Benedetto e Zambonelli Valerio, tutti di tristissima fama, 
dediti all' ozio, al giuoco, ed alle crapule, -pill volte inqui
siti, carcerati, e tal uni di essi anche condannati e sottopo
sti a rigorosi precetti politici, ed altresì accusati tutti, con 
sentenza di questa Sezione d'Accusa in data del giorno 
di oggi, insieme a molti altri del reato di associazione di 
malfattori. 

. Che in effetto il testimonio Campesi Pietro all' appog· 
gio delle confidenze a lui fatte nelle carceri di Voghera 
dalli suddeUi Bertocchi e Mariotti affermava essere stato 
diviso il ricco bottino in diclOlto parti, e individualmente 
indicava li sunnominati imputati quali correi del fatto an
zidetto, meno il Ceneri Pietro, soggiungcnda però che li 
Bertocchi e Mariotti gli dissero avere avuta parte nella di· 
visione tre o quattro che non erano materialmente concorsi 
all' esecuzione. -

Che però a far ritenere fl'a questi ultimi anche il Ce· 
neri Pietro è pill che sufficiente il racconto fatLo dalla Si
rotti Sofia moglie del famigerato Paggi Giuseppe e druda del 
suddetto Ceneri, a P?olo Mascherpa guardia di pubblica 
sicurezza in occasione che fu da questo tradoUa a Genova per 
la grassazione Parodi, riferito nel rapporto della questura 
in data del4 ottobre 1862 ed affermato dal Mascherpa nella 
sua deposizione che cioè Pietro Ceneri quando si 'l'ecò da 
lei la sera del 2 dicembre 1861 era affatto sprovveduto di 
denari, e che per l'opposto verso la mezzanotte del 3 di
cembre andò da lei con molto denaro in saccoccia e la mat
tina del successivo giorno 4 allorchè la servente di lei en
trò in camera pel' apprestar loro il caffè e raccontò esse l'e 
stata commessa nella scorsa notte una depredazione di forte 
somma al marchese Pepoli, detto Ceneri diresse a lei que
steparole - Vedete? p~r essere venuto a dormire con 
voi, ho perduta la porzione del bottino - Scusa questa di 

, niuna efficacia, giacchè essendo slata qnella depredazione 
consumata tra le ore 6 e mezzo e 7' della sera. la di vi
sione del bottino potè fra' i malandrini effettu31'si prima 
della mezzanotte, nella qnal' ora si condus,e il Ceneri ben 
provNeduto di danaro alla casa della Scrotli. 

Che a cartco particolare di Paolo Pini si ha pure que
st' altra circostanza che lo stesso pochi giorni dopo la de
predazione Pepoli ' diede alla propria sorella Annunziata ma
ritata in Cari etti Gaetano la somma di 750 scudi romani 
confiata per una metà all ' incirca in gregorinc parte da 
scudi 5 parte da scudi 2 '112 ed in napoleoni d' oro delle 
quali specie molle ne furono depredale al marchese Pepoli, 
la qual somma fu dal Cartetti sborsata in parziale paga
meqto di prezzo eli una casa da esso acquist<lta a l'agiti 
Calandrelli 24 diccnlÌ:lre suddetto e delle quali il Ctlrletli si 
dichiarò debitore per titolo eli mutuo verso un Paioli Giu
seppe per persona nominanda e da lui nominata in quella 

della ridetta Annunziata come da due distinti atti l'aga ti 
dallo stesso notaio Calandrelli il 10 gennaio 1862 e dalle 
deposizioni del nominato Paioli Giuseppe c Bonini Gaetano. 

Che a carico speciale dello stesso Pini Paolo si hanno 
pure in processo le deposizioni dei coniugi esercenti oste
ria in via 'foschi di questa città in prossimità del palazzo 
Pepoli, Venluri Giuseppina e Ferrari Giambattista, non che 
del cameriere clegli stessi, Bertolotti Antonio per le quali 
rimane accertato che verso le sei ore della sera 3 dicem
bre 1861 entrarono separatamente l'uno dopo l' <lItro in 
quella osteria Paolo Pini e due sconosciuti, che tutti an
darono a sedersi nella seconda camera in cui non era per
sona· alcuna, ognuno comandò una foglietta di vino, e men
tre stavano bevendo, a bassa voce si scambiarono alcune 
parole, poi il Pini pagò per tutti tre, indi quasi insieme 
partirono da quella bettola; è siccome il Pini era in delta 
sera, fuori dell' usato, vestito elegantemente, appena si fu 
dal detto luogo allontanato il Ferrari, esclamò coi predetti 
suoi famigliari - Oh! che diavolo di figure sono qui ve
nute stassera ; ehe abbiano da fare una qualche funzione -
ed udito circa tre quarti.d' ora aopo raceontare che era stato 
depredato il marchese Pepoli, allora subito convintosi che 
il Pini colli altri due ne fossero autori, sclamò - Aht ho 
capito: i rondoni erano in giro, ed hanno messo poco temo 
ad arrivarvi. . 

Che anche a carico particolare di- Gaetano Bertocchi si 
ha il rinvenimento in appositi nascondigli della cantina e 
del solajo della sua, abitazione di lire 680 in biglietti di 
Banca e di lire 1180 in napoleoni d'oro non che di molti 
oggetti preziosi e di scritarini di pegno del monte di Pietà, 
della qual somma ha tentato ma non è riuscito a giust.ifi
care la provenienza. 

Att.esocchè sebbene il Giudice Istmttore avesse con sua 
ordinanza 5 maggio 1862 dichiarato che allo stato degli 
atti ' non facev~si luogo a procedimento contro li Bragaglia 
Pier Antonio ed Oppi Ferdinando; la posteriore deposizione 
del Campesi Pietro costituendo a Iaea carico una Iluova 
pl'ova nel senso delli art. 253, e 433 del codice di proce
dura penale, autOl'izza a procedere contro gli stessi. 

Attesocchè l'unico indizio che si aveva a carico del 
Guermandi che a lui appartenesse la capparella che cadde 
dalle spalle in fuggendo a quel malfattore ch' ebbe poi ad 
esplodere un colpo d'arma da fUOfo contro il Gaetano Rossi 
che lo inseguiva, è rimasto distrutto dalle ultime indagini 
state praticate ad evasione della sentenza di questa Sezione 
d'accusa 30 dicembre 1862 essendo risultato che eletta cap
parella apparteneva a certo lVIenarini, il quale alcune sere 
prima della depredazione Pepoli la dimenticò nell' osteria 
clelia Pigna, da dove fu poscia ritirata dal sunnominato 
Paolo Pini. 

, Attesocchè a carico degli altri imputati Ceneri Giacomo 
Lònghi Alfonso, Nanni Ermenegildo, Nobili Enrico, Sabbat
tini Agostino, e Tubertini U1isse non si ha.nno indizi per 
ritenere clle abbiano in qualsiasi modo partecipato al fatto 
di che tratta si. 

Attesocchè il fatto di che tratlasi costituisce il reato di 
grassazione con depl'edazione di ingente somma cii clanaro 
e di effetti preziosi, commesso con minaccie nella vita a 
mano annata, preveduto e represso dalli art. 596, 597 
e 598 del Codice penale. 

Veduti quindi li art. 424 e 427 del Codice di procedura 
penale. 

Dichiara non farsi luogo a procedimento per la grassa
zione suddetta contr'o li Ceneri Giacomo, Gnermandi Ferdi
nando, Longhi Alfonso, Nanni Ermenegildo, Nobili Enrico, 
Sabbatini Agostino e Tuber'lini Ulisse, omettendo però di 
ordinare la loro scarcerazione, per esser stati posti in ac
cusa per reato di associazione di malfattori con sentenza 
di questa Sezione in data di oggi. 

Pronuncia poi l'accusa delli L Bertocchi Gaetano. 2. Bal
dini Ulisse. 3. Bragaglia Piel' Antonio. 4. Catli Giovanni. 
5. Ceneri Pietro. 6. Donati Camillo. 7. Gardini A1essio. 8. 
Ghedini Giovanni. 9. iliariotti Luigi. 10. Nnnni Vll1cenzo. 
11. Oppi Innocenzo. 12. Pini Paolo. 18 Piui Stefano. 14. 
Romagnoli Luigi. '15. Rovel'si Gaetano_ Hh Tugnoli Bene
detto. 17. Zambonelli yalerio per l'anzidetto reato çli gras
sazione e li l'invia per l'opportuno giudizio dinnanzi la 
Corte d'Assisie del Circolo di Bologné!, ordinando la l'Ìu-



nione di questa causa coll' altra di associazione di )na Ifa t
tori acciò si proceda su di entrambi con una sola senten
za, e rilasciando contro gli stessi ordinanza fli cattura. 

Sentenza d'aecl/sa 1'iguardante la grassazione C01Jttnessa in 
Marzabotto, addebitata a N- 21 individui. 

LA CORTE. 
Udito ecc. 
Viste ecc. 
Attesocchè sin dai primi atti di questo procedimento 

fu fornita la più completa prova generica del fatto seguente: 
Che cioè tra le ore 10 e I e 12 e mezzo della sera ciel 

12 luglio 1861 una ffillsnada di malfatori tutti armati di 
pistole, fucili, stili e coltelli, entrò d'improvvisp nella 
Lottega da caffè in Marzabotto da Innocenti Napoleone 
presso del quale dimoravano allora un Diotallevi Raff:Jele 
appaltatore, ed un Ottani Prospet'o ingegnere della ferrovia 
da Bologna a Porretta, che stavasi costruendo, salì imme
diatamente le scale che dlllla bottega adduceva alla sopra· 
stante abitazione dell' Innocenti ove poco prima crasi que· 
sto ritirato insieme alli sunnominati Diotallevi ed OUani, 
e trascinato a viva forza il primo nella camera del se
condo e minacciati tutti tre nella vita collo spianare ed ap
puntare contI" essi le armi, tolse detta masnada e dep\'Cdò 
l' Innocentì, di alcuni effetti preziosi, posate d'argento de
n3l'Ì pel complessivo valsente di lire 2560, il Diotallevi del 
danlll'o che aveva formante la somma di lire 2750 e di un bono 
da lire 100 della Banca di Toscana, l' Ottani di lire 100 
in contlloti. e dell' orologio con catena d'oro del dichiarato 
valore di lire 130 e finalmente il domestico Bettini Gio
vanni del proprio ol'ologio d'argento del valol'e di lire 20 
ali' incirca. 

AtLesocchè sebbene il detto procedimento fosse stato di
retto contro li Tarozzi Giacomo, Tarozzi Silvio, Bonaveri 
Cesare, Dondarini Fioravante, e Cristiani Vincenzo quali 
supposti autori del fatto premesso, non che contro Lippll
rinì Alessanc\I'o, Lolli Filippo, e Malaguti Giuseppe, quali 
complici nel fatto medesimo pOI' averne facilitata agli au
tori la perpetrazione ciò non pertanto con ordinanza del 
Giudice Istruttore in dilla 12 giugno 1862 fu dichiarato non 
essere luogo a procedimento contro il Bonavel'Ì Cesare, c 
sottoposto riguardo alli altri il procedimento medesimo, a 
questa Sezione d'Accusa, la stessa con sua sentenza in da
ta del 4 agosto successivo: pronunziò accusa contro Don
darini Fioravante quale uno degli autori, e contro di Gia
como e Silvio padre e figli Tarozzi come complici in detto 
reato, rinviandoli lutti tre dinanzi la COI'te d Assisie del 
Circolo di Bologna e dichiarò non farsi Inogo ad ulteriore 
preced'imento contro Lipparini, Lolli, Malaguti e Cristiani 
sunominati. ' 

Attesocchè Innanzi che seguisse il pubblico dibattimento 
contro gli anzidetti tre acc:usati, essendo pervenuto all' uf
tizio della Procura Generale un rapporto · di questa R. 
Questura in data del 23 ottobre detto anno 1862 dal quale 
emergevano nuove prove a cal'ico de' suddetti Lipparini, 

- l'lalaguti, Lolli e Cristi,lIli suno minati , l' officio medesimo 
ebbe a richiedere con apposita requisitoda · e questa Se
zione ebbe ad ordinare con sentenza del 25 ottobre stesso, 
che si riassumessero gli atti contro gl' indicati individui e 
qualunque altro potesse risultare responsabile del fallo sud
èiscorso, ed avocando a se la istruttoria, delegò all' uopo 
uno de' suoi membri. 

A ttesocchè dagli atti ai quali hll pI'oceduto il Consi
gliere Delegato e principalmente dalle deposizioni di Cam
pesi Pietro il quale riferisce le confessioni stragiudiziali 
state a lui fatte in carcere dalli inquisiti Bertocchi, Sa
battini, e Bragaglia, avvalorato dalle altre deposizioni di 
certi Buggeri, Scagliarini, Neri, ed altri testi, emergono 
indizi più che sufficienti pcr l'itenere: 

Che li Pietro e Giacomo fralelli Ceneri usando ne\l"anno 
1861 riunirsi con quelli della loro banda nell' Osteria detta 
della Palazzina fùori di Porta S. Mamolo di questa città 

condotta da Sabattini Giovanni, ebbero alcuni giorni prima 
del 12 luglio a proporre presente il Sabattini istesso, a 
buon numero de suddetti inquisiti, tra quali il Bragaglia, 
il Mariotti, il Nanni, il Ghedi'li, ed il Bertocchi, di inva
dere la casa in Marzabotto del\' Innocenti Napo!eone, cal
colaudo che il Diotallevi dovesse tenervi una vistosa som
ma di danaro, ed accettatasi da tutti, cotale proposta, fu 
stabi lito di mandal'la ad effetto la sera elel 12 luglio, al 
qual fine il Sabattini diede loro istruzioni, e procurò loro 
i mezzi eli esecuzione. 

Che a seguito del detto concerto, il l\'Ialaguti Giuseppe 
L ippllrini Alessandro, e Lolli Filippo, due o tre giorni 
prima, si diedero a frequentare sia di giorno sia di sera 
la bottega del caffettiere Innocenti e specialmente la sera 
elel 12 luglio, postisi a giuocare in quella bottega, obbliga
rono \' Innocenti, che fino dalle ore nove e m?zzo all' in
circa incominciò ad eccitarli di dismeHere il giuoco e sor
tire dicendo di volel' chiudere la bottega, a lasciarli pro
seguire e quindi a tenere aperta la bottega, finchè appunto 
sopraggiungessero i compagni che eseguirono il fatto so
vraesposLo. 

Che fra questi oltre al Dondarini Fioravante, già accu
sato di questo identico fatto, colla precitata sentenza 4 a
gosto 1802 alli sunnominati Pietro e Giacomo fratelli Ce
neri, Bragaglia Piel' Antonio, l\'Iariotti Luigi, Nan~i Erl1l:e
negildo, e Ghedini Nicodemo eranvi altresì Gardim AleSSIO, 
Canè Luigi, Squarzinà Teodoro, Gheduzzi Giuseppe, Ferri 
Cesare, Bouaveri Cesare, Cristiani Vincenzo, Rinaldi Luigi, 
i qUll!i consumata che ebbero tale azione, si allontanarono 
da Marzabotto, indi dividendo il botti[~D, ebbero la loro 
quota anche li suddetli Malaguti, Lipparini; e Lolli., non che 
il Bertocchi Gaetano, che era stato ,impedito a prenrlervi 
parle, per essere stato arrestato per altra causa nel mede
simo giorno; 

Attllsocchè a carico del Lolli Faustino non si hanno in
dizi suflìcienti per ritenere, abbia in qualcuna guisa parte· 
cipato al falLc. di che trattasi, e che egli sia stato indicato 
per errore a vece del fratel suo Filippo. 

Attesocchè dai suddetti nuovi atti posti in relazione con 
quelli dci processo della causa per associazione di malfat
tori emerge all' evidenza che il T arozzi Giacomo (già po
sto in accusa qual complice nel fatto di questa causa colla 
suceitala sentenza di questa sezione 4 agosto 18(2) non 
che il cognato suo Bonaveri Cesare erano in strettissima 
relazione colli fratelli Ceneri e cogli altri più famigerati 
malfattori che desolavano questa Città e Provincia, essendo 
accertato in atti che nella casa del T arozzi, predeLlo ebbe 
luogo quella festa di Ballo di cui era capo il famigerato 
Busi Pietro, già condannato per parecchi crimini. 

Considerando che il fatto sovraesposto , stato consumato 
la sera del f 2 luglio 1861 in Marzabotto nella casa dell' In
nocenti Napoleone, costituisce a carico d~gl'imputat~ indi
viduato dal N. 1 al 19 compreso, escluso II solo LollL Fau
stino di cui al N. 17 costitu isce il reato di grassazione con 
minaccie nella vita a mano armata commessa in unione a 
Fior~vante Dondal'ini e di complicità delli Giacomo e Sil
vio padre e figlio Tarozzi, questi tre diggià accusati, pre
veduto, e represso dagli articoli 596 e 597 del codice pe
nale in peo:! criminale. 

E a carico 

Di Sahattini Giovanni il reato di complicità ilei sovra 
tenorizzato crimine di grassazione per avere istigato , dato 
direzioni e proeul'ati i mezzi agli autori per commetterlo, 
preveduto dai succitati articoli, combinati eoll' art. 103 del 
medesimo Codice Penale, e punito esso pure di pena cri
minale. 

Che il fatto della slretta relazione e continua frequenza 
dcIIi Tarozzi Giacomo e Bonavel'i Cesare sia col condan
n~to Pietro Busi, sia coi giudicabili Pietro e Giacomo fra
telli Ceneri o con quelli della Banda dei medesimi, costi
tuisce a carico degli stessi Tarozzi Padre e Bonaveri il 
reato di associazione di m:llfattori contemplato e represso 



con pena criminale dall' art. 426 del memorato Codice 
penaEle., l 'I 'd" d' C " rItenuto c le I gm ICIO I questa ,ausa pe reati so' 
vraqualificati debbe aver luogo assieme a quello già or
dinato contro li Dondariui Fioravante, Giacomo e Silvio 
padre e figlio Tarozzi colla menzionata sentenza di que
sta Sezione 4 agosto 1862 e che tutti li odierni imputati 
ad eccezione delli Gheduzzi, Fel'ri e Bonaveri sono già ac
cusati del reato di associazione di' malfattori e come tali 
rinviati per l'opportuno giudizio alla Corte d' Assisie di 
questo Circolo di Bologna, 

Veduti gli Articoli 9, 427, 424, e 44 del Codice di Pro-
cedura Penale. 

Dichiara non farsi luogo a procedimento contro: 
Faustino Lolli che trovasi tuttora fuori carcere; 
Pronuncia l'accusa deIli: 
Ceneri Pietro - Ceneri Giacomo - Braqaqlia Piet 

Antonio - lIfalaguti Giuseppe - Lippaf'ini Alessandt"o _ 

Lotti Filippo - Gardini Alessio - Canè Luigi - Squar
zina Teodoro - Ghednzzi Giusfppe - Bertocchi Gaetano _ 
Nanni Ermenegilrlo ~ 111ariotti Luigi - Ghedini Nicodemo 
- Perri Cesare - Bonaveri Ces(we - Cristiani o Cri
stinirmì Vincenzo - Rinaldi Luigi.- Sabattini Giovanni _ 
e T(tfozzi Gùwomo: 

pei suqualificati crimini, ritenuti come sovra a rispet
tivo 101"0 carico, e li rinvia per l'opportuno giudizio din
nanzi la Corte d' Assisie del Circolo di Bologna, mandan
do unirsi questa causa anche a riguardo delli Dondarini 
Fioravante, Tarozzi Giacomo e Tarozzi Silvio quanto al
i' accusa contro essi decretata dalla sentenza di questa Se
zione 4 agosto 186'2 a quella pCI' i' associazione di mal
fattori già rinviata alla stessa Corte d'Assisie coli' altra 
sentenza di questa medesima sezione 28.luglio 1863 . . 

E rilascia contro li prenominati venti 'accusati ordinan
za di cattura. 

Bologna - Tipi Fava e GaI'agnaoi , 
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